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PRIMO
PIANO

◆Approvato ieri mattina con 349 voti
l’atteso provvedimento che ora va al Senato
No di Pdci, Verdi e Rifondazione

◆ In sette anni ci sono state già tre bocciature
Nel luglio ‘98 giunti vicini all’approvazione
ma nella tornata definitiva mancò il quorum

◆Pezzoni (ds): «In una democrazia matura
è ingiusto costringere milioni di cittadini
a ritornare in patria per esercitare un diritto»

Voto italiano all’estero, arriva il primo sì
La legge passa alla Camera a stragrande maggioranza. E il cammino riprende
ROMA Dopo tre bocciature in
sette anni, è ricominciato ieri a
Montecitorio il lungo cammi-
no della proposta che introdu-
ce nella Costituzione il princi-
pio del diritto al voto politico
dei cittadini italiani residenti
all’estero.La proposta è stata
approvata con 349 sì, 37 no
(Prc, Pdci, Verdi), 14 astensio-
ni, mentre la Lega non ha par-
tecipato alla votazione. Ora
tocca al Senato.

Il voto di ieri è solo il primo
passo di una complessa proce-
dura. Dal momento che si trat-
ta di una riforma costituziona-
le, per entrare in vigore sono
necessarie due successive deli-
berazioni di ciascuna Camera
ad intervallo di tre mesi, e nel
secondo ciclo di votazioni è
prescritta la maggioranza asso-
luta dei componenti di ognuno
dei due rami del parlamento.
Nel luglio dell’anno scorso
questa stessa legge era sul pun-
to di essere approvata in via de-
finitiva, quando al quarto giro
di boa erano mancati alla Ca-
mera appena dodici voti al
quorum (316) che ieri è stato
invece raggiunto e superato.
Apriti cielo: il deputato di An
Mirko Tremaglia, che del voto
degli italiani all’estero aveva
fatto ragion di vita, accusò
apertamente il Polo, e in parti-
colare Berlusconi, di boicottag-
gio, rinfacciando agli alleati la
responsabilità di dover rico-
minciare tutto daccapo.

Quasi subito la maggior par-
te dei gruppi aveva deciso di ri-
presentare la proposta giunta
ora per la settima volta al voto.
Con la norma approvata si pre-
vede che nell’art. 48 della Co-
stituzione - quello che sancisce
il diritto al voto di «tutti i citta-
dini, uomini e donne» - sia in-
serito un comma in base al
quale «la legge (ordinaria, ndr)
stabilisce requisiti e modalità
del diritto di voto dei cittadini
residenti all’estero e ne assicura
l’effettività». A tal fine «è isti-
tuita una circoscrizione Estero

alla quale sono assegnati seggi
nel numero stabilito da norma
costituzionale e secondo criteri
determinati dalla legge».

Come si vede, la norma fissa
solo una serie di principi che,
per avere pratica attuazione,
hanno bisogno di una ulteriore
normativa, anche appunto di
carattere costituzionale. È uno
dei motivi che ha spinto alcuni
gruppi a votare contro o a non
partecipare al voto contestan-
do la macchinosità delle proce-
dure. In realtà non era possibi-
le sin da ora prevedere il nume-
ro dei seggi della circoscrizione
Estero dal momento che pen-
dono non solo il referendum
per la eliminazione della quota
proporzionale ma anche le pro-
poste di riforma della legge
elettorale e di riduzione del nu-
mero dei parlamentari.

Ecco il senso di una proposta
costituzionale ancora aperta
agli sviluppi della situazione
(in base all’attuale consistenza

delle Camere,
nella circo-
scrizione Este-
ro dovrebbero
essere eletti
13 deputati e
7 senatori)
che parla-
mentari di va-
ri gruppi del
centrosinistra
hanno illu-
strato ieri in-
sieme ad un

altra che per via ordinaria, e
cioè senza la lunga procedura
della riforma costituzionale,
consente al cittadino che è al-
l’estero di esprimersi sui refe-
rendum.

Quest’ultima proposta è sta-
ta presentata tanto alla Camera
quanto al Senato. Con Marco
Pezzoni (Ds) a Montecitorio
l’hanno firmata tra gli altri Oc-
chetto, Colombo, Bianchi. Al
Senato l’ha presentata Antonio
Di Pietro.«In una democrazia
matura che punta ad un bipo-
larismo compiuto anche attra-

verso nuovi referendum - ha
sottolineato Pezzoni - risulta
sempre più imperdonabile e
democraticamente ingiusto
che milioni di cittadini siano
costretti a far ritorno in patria
per assolvere a quello che non
è solo un diritto ma anche un
dovere».

Nel corso dell’incontro con i
giornalisti Antonio Di Pietro -
uno dei protagonisti della cam-
pagna referendaria in corso -
ha annunciato che chiederà
per questa legge l’esame con
procedura d’urgenza, cioè con
tempi dimezzati, nel tentativo
di farla approvare in tempo uti-
le perché sia applicata già al
voto del 18 aprile. Ma il leader
del movimento dell’Italia dei
valori ha sottolineato di «esse-
re realista e di non farsi troppe
illusioni»: «Sarà molto difficile
perché - ha detto respingendo
le accuse di demagogia - la pro-
cedura d’urgenza si dà al finan-
ziamento pubblico ai partiti e
non ai diritti politici dei citta-
dini».

In via di soluzione
i problemi
dell’anagrafe

IL TESTO APPROVATO 

All'articolo 48 della Costituzione, dopo il secondo 
comma, è inserito il seguente:
"La legge stabilisce requisiti e modalità per l'esercizio 
del diritto di voto dei cittadini residenti all'estero e ne 
assicura l'effetività. A tale fine è istituita una 
circoscrizione Estero per l'elezione delle Camere, alla 
quale
sono assegnati seggi nel numero stabilito da norma 
costituzionale e secondo criteri determinati dalla legge"

ROMA I cittadini italiani residenti nei
Paesi che fanno parte del Parlamento
di Strasburgo voteranno alle prossime
elezioni europee «in loco», per candi-
dati italiani: lo ha ribadito il sottose-
gretario agli Esteri Patrizia Toia par-
lando in aula alla Camera poco prima
del voto della legge costituzionale per
il diritto di voto degli italiani all’estero.
Il sottosegretario ha riferito che è «in
via di soluzione» il problema dell’ana-
grafe dei nostri concittadini. «È quasi
risolto per le europee e siamo certi
che risolveremo il problema per quei
tre milioni e quattrocentomila cittadini
residenti all’estero che avranno diritto
di votare per le politiche».

L’INTERVISTA

Occhetto: per corrispondenza
le schede del referendum

■ UN LUNGO
ITER
È una riforma
costituzionale
e sono necessari
altri tre passaggi
nei due rami
del Parlamento

La soddisfazione di Scalfaro:
«Non voglio marce indietro»

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA «Una giornata importan-
te, un voto importante, al di là
delle motivazioni e degli interes-
sidiparte».Così ilpresidentedel-
la commissione Esteri della Ca-
mera, Achille Oc-
chetto, commenta
il primo sì dell’as-
semblea di Monte-
citorio alla legge co-
stituzionale per il
voto degli italiani
all’estero e annun-
cia (lo ha fatto an-
che in una confe-
renza stampa insie-
me al senatore Di
Pietro) una propo-
sta di legge ordina-
ria per garantireagli italianiall’e-
stero anche di votare per i refe-
rendum che «non sono una for-
madidemocraziadiserieB».

Perché il riferimento al supera-
mento degli interessi di parte sul
votoperlepolitiche,intanto?

«Per lungo tempo la questione
dei diritti civili e politici dei no-
stri connazionali all’estero era
statomotivodi scontrotradestra
e sinistra, con reciproci sospetti
cheilvotopotessefavoriregliuni
o gli altri. L’iniziativa congiunta
di Tremaglia e mia ha consentito
di creare un clima di unitànazio-
nale, e di tagliar corto alle pole-
miche. Tutti insieme abbiamo
posto l’attenzione sui diritti di
una parte importante della no-
stracomunitàfattadiuominiedi
donne che con la loro intelligen-
za, la loro creatività e il loro lavo-
ro sono molto spesso i nostri mi-
glioriambasciatoriall’estero».

Dapartedeicontrarialprovvedi-

mento sono state mosse molte
obiezioni sulla macchinosità del
provvedimento che rinvia ad al-
tremisurelegislative...

«Noi abbiamo approvato una
legge-quadro che afferma princi-
pi fondamentali. Non poteva es-
sere altrimenti. L’Italia vive una

fase di transizione po-
litica che si rifletterà
anche sulle regole
elettorali. Certo, non
va sottovalutato il ca-
rattere sperimentale
della norma introdot-
ta in Costituzione.
Non tutti gli italiani
all’estero mantengo-
noconlamadrepatria
gli stessi rapporti e lo
stesso status, e non
uguale è il tipo di rela-

zioni che storicamente hanno
intrecciato con il paese d’immi-
grazione: c’è una differenza tra
chi è emigrato in Francia e chi è
emigrato in Australia. Dovremo
considerare molti aspetti, com-
preso quello delladoppiacittadi-
nanza».

È naturale che Achille Occhetto
pensiall’attribuzionedegli stessi
dirittiperireferendum...

«Certo: i referendum non sono
una forma di democrazia di serie
B. Di più: i referendum partono
conunapenalizzazionedicirca il
sei per cento, perché i tre milioni
e mezzo di italiani residenti all’e-
stero non sono messi in condi-
zione di votare ma vengono cal-
colati ai fini del quorum: e un re-
ferendumèvalidosolosevotaal-
meno la metà più uno degli elet-
tori. Ilvotopercorrispondenzaai
consolati e il trasporto a Roma
delle schede potrebbe sanare
questaferita».

■ Sullanecessitàdelvotoagli italianiall’esteroc’èsemprestatoun
accordogeneraledifondo(«mainessunohanegatoilprincipiofon-
damentale»),maorabisognaprocedere«conponderatezza,atten-
zione»e,soprattutto,«senzamarceindietro».Nellagiornatadel-
l’approvazionedapartedellaCameradellaleggeperilvotodegli ita-
lianiall’estero,ilpresidentedellaRepubblicaharicevutoalQuirina-
leilConsiglioGeneraledegli Italianiall’Estero(Cgie).Nelsaluto,
Scalfarohachiestoalleforzepolitichedidareungiustopesoalpro-
blemaevitandoulterioriclamorosebocciaturediunaleggeattesa
dadecenni. Infatti,dopol’inaspettatoscivolonedel29luglioscor-
so,quandoasorpresal’auladiMontecitoriobocciòildisegnodi leg-
gecostituzionale,facendoripartiredacapol’iterparlamentare,
OscarLuigiScalfarohavolutotestimoniarelapropriaattenzioneal
temaricevendonelsalonedeglispecchidelQuirinaleilCgie.Alla
presenzadelsottosegretarioagliEsteriPatriziaToia,delpresidente
dellaComitatoparlamentaredegli italianiall’esteroMirkoTrema-
gliaedelSegretariogeneraledellaFarnesinaUmbertoVattani,ilca-
podelloStatohaparlatodeitantiviaggieffettuatiduranteilsuoset-
tennato,dalprimo,aBruxellesdoveincontròiminatoriitaliania
Marcinelle,all’ultimo,neldicembrescorso,inAustralia.«Hoviag-
giatomoltopiùdeimieipredecessori»hadettoScalfaro,ricordando
chegli italianiemigratisono«rappresentantidiunaculturadiuna
ricchezzaincredibile».

IL RACCONTO

Totò il panettiere che sognava l’urna in consolato
PIERO SANSONETTI

ROMA Si chiama Totò Zito,
fa il panettiere. Ha una bot-
tega di 15 metri quadrati a
Bleecker street, nel Green-
wech Village di New York.
Cuoce il pane migliore d’A-
merica e lo sforna a getto
continuo. Non ha una gran-
de fantasia, fa un solo tipo
di pane: a metà tra il filone e
la baguette. Lo vende a un
dollaro e 25 centesimi a pez-
zo. Probabilmente è ricco,
perché a compra-
re il pane da Zito
vengono da tutta
Manhattan, e
qualcuno anche
da Brooklyn. Zi-
to, quando sente
che il cliente ha
una cadenza ita-
liana, la ricono-
sce subito e chie-
de con accento
molto caratteri-
stico: «Italiano
sei?», e pronun-
cia il sei - verbo -
con la “e” strettissima. Se gli
rispondi di sì e poi gli chiedi
se è italiano anche lui, don
Totò scuote la testa e ride:
«No - spiega, convinto - non
sono italiano, io siciliano so-
no...».

Zito è venuto qui a Man-
hattan che era un ragazzo,
ora ha i figli grandi e i nipo-
ti. I nipoti ormai sono ragaz-
zini americani. Però lui ha
mantenuto il legame con la
sua Sicilia, parla spesso il
dialetto, talvolta mischian-
dolo con l’inglese (”Portaci

una bag alla signora...”, por-
tale una borsa), e torna al-
meno una volta all’anno in
Italia. Ha il passaporto ita-
liano e probabilmente rien-
tra nel novero dei tre milioni
di nostri concittadini all’e-
stero che potranno aspirare
al diritto di voto. Non che a
Zito interessi molto, perché
non è un tipo che va matto
per il parlare di politica. Pe-
rò, siccome è orgoglioso della

sua sicilianità e
non si sente affatto
newyorkese, se glie-
ne daranno la pos-
sibilità lui andrà a
votare, anche se
non ci dirà mai a
quale partito ha da-
to la preferenza.

Neppure il signor
Patrizio ci confesse-
rà il suo voto. Il si-
gnor Patrizio è pro-
prietario di una piz-
zeria a Brooklyn,
vicino alla “prome-

nade” (il lungo-fiume reso
famoso in tutto il mondo da
Woody Allen) molto fre-
quentata dagli italiani per-
ché fa la vera pizza napole-
tana, non quelle schifezze
impastate male e piene di
aglio che si trovano in mi-
gliaia di locali americani,
finti italiani, che di italiano
hanno solo il nome. La piz-
zeria di Patrizio si chiama
”Patzy” ed è italiana doc:
sembra un vecchio locale
meridionale degli anni 50.
Col bancone di marmo dove

si impasta, e dietro il forno a
legna. In un angolo c’è un
juke-box abilitato quasi
esclusivamente a diffondere
canzonette italiane, e spe-
cialmente napoletane. Da
”Patzy” si mangia pizza e
antipasto di peperoni e moz-
zarella, e si beve rigorosa-
mente birra Peroni. Patrizio
è di Ischia. Due o tre volte
all’anno chiude il locale,
prende la moglie e viene per
qualche settimana in Italia.
Però non è mai venuto in Ita-
lia a votare, anche perché,
come molti altri italiani d’A-
merica, è arrabbiato coi de-
putati che continuano a boc-
ciare la legge sul voto all’e-
stero. È arrabbiato - dice -
per motivi di principio, per-
ché gli si nega un diritto. C’è
tanta gente in America che
non sa spiegarsi perché un
qualsiasi cittadino america-
no che il giorno delle elezioni
sia magari solo di passaggio
a Roma, o a Parigi, può iscri-
versi al seggio dell’ambascia-
ta e esercitare il suo diritto.
Invece per un italiano niente
da fare, neppure se è residen-
te da anni in America (o in
qualsiasi altro paese).

È vero che gli italiani all’e-
stero - e soprattutto gli ita-
liani in America - sono tutti
di destra, come dicono i vec-
chi detti popolari? Quasi cer-
tamente no. Per la verità
nessuno ha un’idea fondata
su quale potrebbe essere l’esi-
to di una votazione tra gli
emigranti. Per varie ragioni.
La prima delle quali è che il
numero degli aventi diritto è
molto limitato. Cioè la legge

riguarda solo una parte pic-
cola della comunità italiana.
Negli Stati Uniti la comunità
italiana conta circa 25 mi-
lioni di persone, che vivono
in gran parte al nord, tra lo
stato di New York e la Pen-
nsylvania. Qualche altro mi-
lione vive in Canada, specie
nella zona di Toronto. Gli
eventuali aventi diritto al vo-
to però saranno solo 145 mi-
la, cioè neppure uno su cen-
to. Quindi non è facile preve-
dere il loro orientamento.

Comunque l’idea della co-
munità italiana
“nostalgica” e fa-
scista, è un’idea
più letteraria che
reale. E’ vero, se
giri per Little Italy,
a New York, vedi
parecchi segni del-
l’amore per il
“ventennio”. Nel
quartiere italiano
del Bronx - luogo
delizioso, antico,
un po’ cinemato-
grafico - i simboli
del regime musso-
liniano si sprecano. Recente-
mente sono andato a com-
prare i salami al mercato
italiano del Bronx, e sul ban-
cone era piazzato un bel bu-
sto del duce, con la sua aria
trucida e “incazzosa”. Ho
chiesto al salumaio, che era
un ragazzo di venticinque
anni, chi era quel signore del
busto di bronzo. Lui si è in-
fervorato subito: “ È Musso-
lini, è l’unico che ha fatto
grande l’Italia, è l’unico che
ci ha fatto rispettare all’este-
ro...”. Il nonno di questo ra-

gazzo era venuto qui dall’I-
talia negli anni trenta, per-
ché nell’Italia di Mussolini
non c’era lavoro per lui. Era
dovuto scappar via. Però era
rimasto fascista e ha trasfe-
rito la sua fede politica al fi-
glio e poi al nipote.

Ma la comunità italiana a
New York non è solo Little
Italy del Bronx, e non è solo
quel pezzetto d’economia e
di traffici controllata dalla
mafia. C’è tutta l’intellet-
tualità liberal, ci sono i lavo-
ratori sindacalizzati, ci sono

gli imprenditori.
La settimana

scorsa in uno dei
più raffinati cine-
matografi di New
York, il “forum”,
davano un film
italiano che qui in
Italia quasi nes-
suno ha sentito
nominare. Si chia-
ma ”Pizzicata”,
l’attore principale
è Cosimo Cinieri,
è una storia di
amore e di arre-

tratezza culturale in un pae-
sino del Sud, vicino ad
Otranto, nel 1943. E raccon-
ta le abitudini e le supersti-
zioni un po’ medievali. E’ un
film molto bello, colto, intel-
ligente, ma non facile da
vendere: non c’è molta azio-
ne, non c’è troppo ritmo e
neanche l’ombra di un effet-
to speciale. In Italia non ha
trovato sale disposte a ri-
schiare, a New York c’è stata
la fila per giorni e la gran
parte degli spettatori erano
della comunità italiana.

CGIL LOMBARDIA

DIRITTO ALL’IDENTITÀ
IL POPOLO CURDO 

CHIEDE IMPEGNI ALL’EUROPA
giovedì 25 febbraio 1999 ore 18

Camera del Lavoro di Milano, corso di Porta Vittoria 43

Introduce:
Mario Agostinelli, segretario generale Cgil Lombardia

Coordina:
Carlo Remeny, giornalista di “Famiglia Cristiana”

Intervengono:
Yusuf Yeshiloez, autore del libro “Verso il tramonto”
Abdullahi, rappresentante del Pdk dell’Iran
Hamed Yamah, rappresentante in Italia del Fln del Curdistan
Kawa Goron, presidente Progetto cultura Italia-Curdistan

Contributi di:
Gianfranco Brusasco, Mirella Galletti, Paolo Limonta,
Luisa Morgantini e Bruno Rossi

Al termine della manifestazione 
musica e degustazione cibi curdi

Per informazioni: Cgil Lombardia, tel. 02/262541
e-mail: cgil_regionale@lomb.cgil.it

“Microstorie
di italiani
all’estero

che da anni
aspettano
la legge

”

“Comunità
nostalgiche

e un po’ fasciste?
Un’immagine
più letteraria

che reale

”


